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Fu, a quanto pare, verso la metà del secolo XIV che apparvero le “résignations” a favore di un terzo, di un parente o un amico. Resignatio è un termine mutuato dal diritto canonico e  un costume modellato sulla pratica della Chiesa. Il titolare di un beneficio ecclesiastico aveva la facoltà di dimettersene a favore di una persona determinata, capace di occuparlo. La resignatio era valida a condizione che fosse approvata dal papa. Doveva essere gratuita. 
L’ufficio fu trattato come il beneficio. Il re ammise le résignations e cominciò a passare in consuetudine che  nessuno potesse perdere il suo ufficio se non per morte, fellonia o résignation. La stabilità degli uffici si accrebbe. La résignation doveva essere autorizzata dal Re, altrimenti essa era nulla e l’ufficio era dichiarato vacante. A più forte ragione, il resignante doveva avere un’espressa autorizzazione per poter ricevere denaro dal resignatario, sotto pena di destituzione.  Sembra che, dagli uffici di “sergent”[ufficiale giudiziario] la pratica si sia estesa poco a poco ai maggiori uffici delle corti sovrane [tribunali di ultima istanza]. Il re aveva dunque il controllo sulla trasmissione degli uffici, e in questo modo accrebbe la sua autorità sugli officiers. Forse fu questo lo scopo dell’adozione del sistema: limitare l’ereditarietà; utilizzare la tendenza verso l’ereditarietà degli uffici per rinforzare l’influenza del re; costringere i funzionari che volevano trarre un profitto pecuniario dalla vendita dei loro uffici a tener maggiormente conto dell’autorità regia.
